
14 » ITALIA | IL FATTO QUOTIDIANO | Lunedì 13 Gennaio 2020

Terre coltivate Il decreto Ge-
nova consente di spargere al

suolo sostanze pericolose Ansa

D
» PIETRO MECAROZZI

a buona pratica a prassi de-
viata il passo è breve, e spes-
so perfino consentito dalla
legge. I fanghi di depura-
zione composti da feci uma-
ne, fertilizzanti dai depura-
tori, acque reflue urbane e
agro-industriali, per esem-
pio, dopo trattamenti biolo-
gici-chimici di decontami-
nazione dovrebbero essere
usati come concime per i
terreni. Al momento, inve-
ce, sono tra gli agenti inqui-
nanti più pericolosi per sa-
lute e ambiente. Un risulta-
to inficiato dal mercato pa-
rallelo dello smaltimento a-
busivo, ma anche dalle ma-
glie larghe del decreto Ge-
nova emanato nel 2018, il
cui art 41 in merito ai livelli
di dosaggio dei fanghi ha di
fatto dato il via libera alla
contaminazione selvaggia
dei suoli agricoli, che nel gi-
ro di pochi anni potrebbero
diventare talmente saturi
da aver bisogno di una bo-
nifica.

I TRATTAMENTI di deconta-
minazione, infatti, non av-
vengono quasi mai e gran
parte dei terreni nazionali
assorbono ogni genere di
miasma liquido e solido.
Come? Le condizioni per
l'uso dei fanghi in agricoltu-
ra si concentrano sui tratta-
menti di purificazione (det-
ta anche defecazione, cioè
separazione della fase soli-
da dalla liquida), che com-
prendono l'estrazione di
metalli pesanti e l'idrolisi
alcalina e sono finalizzati a
ottenere un composto che
prende il nome di “gesso di
defecazione”. Quest'ultimo
non è nient'altro che un cor-
rettivo chimico-biologico
che, a differenza dei fanghi,
magicamente esce dal ciclo
dei rifiuti e può essere spar-
so al suolo per il semplice

motivo che il suddetto de-
creto è valido per la gestio-
ne dei “fanghi” ma non per
quella dei “gessi”. In altre
parole, l’obbligo di dosare i-
drocarburi e altri contami-
nanti nei “ge ssi” prima di
spanderli non è presente, al
contrario è ormai consoli-
data l’acrobazia ammini-
strativa che trasforma que-
sti prodotti tossici in puro
concime. Di sicuro lo è in E-
milia Romagna, che vanta il
95% di fanghi trasformati
per l’appunto in “gessi”.

“L’eliminazione dei me-
talli pesanti è ‘e ve n tu al e’ e
non mi risulta sia mai avve-
nuta perché costosa - spiega
Alberto Zolezzi, parlamen-
tare del M5S e componente
della commissione Ambien-
te - Quindi i campi di molte
regioni italiane sono inqui-
nati da metalli pesanti e azo-
to in eccesso, tramite un e-
scamotage studiato per ri-
sparmiare denaro. Una filie-
ra agroalimentare di eccel-
lenza sta subendo l’at t a c c o
di una filiera amministrati-
va patologica”. Oltre all'o-
dore nauseabondo - poiché
in sostanza si tratta di acque
di scarico - i possibili effetti
tossici delle sostanze versa-
te nei campi e per liscivia-
zione in falda, consistono in
una riduzione della fertilità,
interferenza con il sistema
endocrino, disturbi della
crescita, immunotossicità e
cancerogenità. Sotto gli oc-
chi di tutti, pertanto, nei ter-
reni agricoli del Paese si se-
mina sopra un letto tossico.
E se l’incidente di Adria del
settembre 2014, quando per
una fase scorretta di trasfor-
mazione e la formazione di
vapori velenosi persero la
vita 4 operatori, non è basato
come ammonimento, la let-
teratura scientifica degli ul-
timi anni mostra come il

ettari con guadagni per circa
2 milioni di euro. La macchi-
na dei fanghi, secondo la
procura di Milano, avrebbe
poi raggiunto il suo primato
storico tra il 2012 e il 2015,
smaltendo irregolarmente
per mano della Cre Spa, il cui
processo si è concluso col
patteggiamento dei titolari
Ambrogio e Rodolfo Verpel-
li, circa 110 mila tonnellatedi
fanghi, per introiti di oltre 4
milioni di euro. “Gli spandi-
menti in Lombardia sono
concentrati in pochi comuni
della provincia di Mantova,
Brescia e Pavia con un im-
patto cumulativo insosteni-
bile - afferma Zolezzi - Con
l'aggravante che ancora per
poco si potrà studiare e rac-
cogliere dati sul fenomeno:
fino al 2017 la maggior parte
del materiale sparso erano
fanghi, mentre adesso la
tendenza è quella di conver-
tirli in gessi, i quali non sa-
ranno più tracciabili”. Ren-
dendo i terreni italiani bom-
be ecologiche a norma di
legge.
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trattamento dei fanghi, an-
che se eseguito, non elimina
i geni di resistenza antibio-
tica. Il che vuol dire che do-
po aver sparso i “gessi” pos -
sono riformarsi dei germi,
caratterizzati oltretutto da
resistenza antibiotica. Non
è un caso se l'Italia è al primo
posto in Europa per numero
di morti legati all'antibioti-
co-resistenza. Così come ri-
sulta quantomeno sospetta
l’epidemia di polmoniti in
Bassa Bresciana e Alto Man-
tovano del settembre 2018.
Secondo studi portati avanti
da Zolezzi infatti - che prima
di essere un parlamentare è
un medico - gli oltre 1000 ca-
si di polmonite ospedalizza-
ti e le altre centinaia sfuggite
al monitoraggio, potrebbero
essere collegati alle oltre
360mila tonnellate di fanghi
sparsi in quell'anno sull'area
in questione. Ad allargare il
problema, le rivelazioni al-
F a tt o di un funzionario in-
terno dell'Arpa Lombardia
che racconta scenari inquie-
tanti: “Nella regione di Atti-
lio Fontana non viene ri-

spettata la legge regionale
del 2014 sull’obbligo di do-
saggio di Salmonella ed E-
scherichia coli sui fanghi:
ovvero il quantitativo più
importante di fanghi in Ita-
lia (confluente da 14 regioni)
è spalmato su terreni agrico-
li senza escludere il rischio
microbiologico generale”.

COME SE non bastasse, le
maglie lente concesse dal le-
gislatore hanno lasciato ne-
gli anni campo aperto alle
infiltrazioni criminali e alla
proliferazione di battitori li-
beri. Tra i numerosi dossier
c'è quello stilato dalla Dire-
zione distrettuale antimafia
di Firenze, il cui processo
per alcune aziende è ancora
in corso, che ha portato alla
luce un circuito illecito di
smaltimento di fanghi con-
trollato da società toscane
gravitanti nell'orbita dei-
clan dei Casalesie dellaco-
sca Belforte. I fanghi nocivi
riversati in terreni poi adibi-
ti acoltivazioni di grano
hanno interessato una su-
perficie complessiva di 800

I fanghi: da concime bio
a pericoloso inquinante

Veleni, ma a norma

CAMPI PATTUMIERA
Doveva essere un’al te r n a t i va
per l’economia circolare,
invece il decreto Genova
ha allentato le maglie:
basta trasformarli in “ge s s o”
e scompaiono i limiti
per i rifiuti tossici

Così si aggira
la legge
FECI UMANE, fer tilizzanti
dai depuratori, acque reflue
urbane e agro-industriali
contenenti batteri fecali,
farmaci e metalli pesanti:
per fanghi di depurazione si
intende questo e molto altro.
Al loro interno si possono
trovare sostanze e
microrganismi molto spesso
in veste di agenti patogeni,
quali Salmonella
e Streptococchi. I fanghi,
se decontaminati con calce
e acido solforico o sottoposti
a idrolisi, possono trasformarsi
in “ge ss i
di defecazione” e non essere
più rifiuti.
Il procedimento però quasi mai
avviene correttamente
e i fanghi diventano un prodotto
non più sottoposto alla
disciplina del diritto ambientale
dei rifiuti e pertanto può essere
utilizzato come concime. Però,
molto spesso, può contenere
sostanze tossiche.

Il ciclo

PROBLEMI NELLA PURIFICAZIONE

Il trattamento non elimina
i geni di resistenza antibiotica
Il risultato: la proliferazione
di germi resistenti ai farmaci

L’ATTIVITÀ CRIMINALE

Le maglie lente del legislatore
hanno consentito
l’infiltrazione delle mafie, con
inchieste e processi in corso

La scheda

n LA NORMA
L’articolo 41
del decreto
G e n ova ,
emanato nel
2018, si
occupa dei
livelli di
dosaggio dei
fanghi di
d e p u ra z i o n e .
Le condizioni
per l'uso dei
fanghi si
co n ce n t ra n o
sui
trattamenti di
purificazione
che
co m p re n d o n o
l'estrazione di
metalli
pesanti e
l ' i d ro l i s i
alcalina e
servono a
ottenere il
“gesso di
d e fe c a z i o n e ”.
Q u e s t ' u l t i m o,
a differenza
dei fanghi,
m a g i c a m e n te
esce dal ciclo
dei rifiutie può
essere sparso
al suolo

I campi
di molte
regioni sono
i n t os s i c a t i
da metalli
pesanti
e azoto, con
un escamo-
tage per
r i s p a r m i a re
de n a ro .
Una filiera
ag ro al i m e n -
tare di eccel-
lenza sta
s ub e n d o
l’attacco di
una filiera
a m m i n i s t ra -
t i va
p a t ol og i c a
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